
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA i ''<: - » f ,-v •>?u 
i . • " 

Sabato 20 giugno 1981 

conferenza alia stampa estera Pettini a La Spezia parla del dramma fl Vermicino 

Spadolini 
alla Confindustria: 

«Niente gesti 
unilaterali» 

Preoccu­
pazioni in 
Vaticano 

per la 
salute 

del Papa 
CITTA* DEL VATICANO -
Sull'attuale stato di salute 
di Giovanni Paolo II con­
tinuano ad intrecciarsi no­
tizie contrastanti che han­
no già fatto scrivere ad al­
cuni organi di stampa che 
i vertici vaticani sono pre­
occupati. Si è parlato di 
un leggero e persistente 
stato febbrile che, secon­
do alcuni, sarebbe attri­
buibile ad una lieve forma 
influenzale che ha trovato 
l'organismo del Papa an­
cora debole. Altri, invece, 
ritengono che la febbre al­
tro non è se non la mani­
festazione di un disturbo 
connesso all'intervento chi­
rurgico subito. 

La sala stampa vatica­
na ha cercato di ridimen­
sionare ogni allarmismo ri­
levando che il decorso 
post - operatorio procede 
normalmente anche se 
€ lentamente ». In assenza, 
però, di bollettini medici, 
anche quel « lentamente ^ 
dà adito a varie ipotesi. 

Di certo si sa che il dot­
tor Buzzonetti, l'archiatra 
pontificio, ha visitato in 
questi giorni il Papa con­
tinuamente e nella gior­
nata di ieri si è recato in 
Vaticano anche un cardio­
logo del policlinico Gemel­
li. Contemporaneamente si 
sarebbe proceduto ad una 
analisi del sangue per in­
dividuare con esami di la­
boratorio l'esistenza di un* . 
eventuale infezione post­
operatoria. 

Naturalmente, nessuno in 
Vaticano nega che il Papa 
non si sia ancora rimesso 
e alcuni cardinali sono 
perfino polemici nei con­
fronti di chi gli ha per­
messo, contro il parere dei 
medici, di registrare alcu­
ni discorsi domenicali e di 
seguire quotidianamente. 
oltre i limiti consentiti, il 
lavoro del suo ministero. 

I più stretti collaboratori 
del Papa replicano dicen­
do che non riescono a far­
gli osservare quel ritmo di 
vita che viene prescritto 
tassativamente ad ogni 
convalescente. Tenuto poi 
conto che Giovanni Pao­
lo Il dovrebbe sottoporsi 
entro la prima metà di lu­
glio ad un secondo inter­
vento chirurgico, le pre­
scrizioni mediche dovreb­
bero essere ancora di più 
osservate per consentire 
all'organismo di essere ef­
ficiente in tutte le sue fun­
zioni. 

Intanto, si prevede che. 
non solo il Papa non an­
drà a Lourdes nel mese 
di luglio, ma non si re 
cherà neppure in Spagna 
in ottobre come era stato 
programmato. 

al. s. 

Il 2 luglio 
il Consiglio 
nazionale 

, della FNSI 
ROMA — n Consiglio na­
zionale della FNSI è stato 
convocato a Roma per il 
2 luglio alle ore 10. E* pre­
vista l'elezione della Giun­
ta esecutiva secondo l'ordi­
ne del giorno della seduta 
di ' insediamento svoltasi a 
Bari, a conclusione del con­
gresso nazionale dei giorna­
listi. Nella stessa giornata 
la Giunta esecutiva procede 
rà all'elezione del segretario 
e dei vicesegretari della 
FNSI. 

ROMA — Davanti alla stam­
pa estera, primo test per Gio 
vanni Spadolini. Risposte an­
cora più circospette del soli­
to, anche se date nella veste 
di segretario del Partito re­
pubblicano; sforzo di smus­
sare ulteriormente gli angoli 
alla vigilia sia delle elezioni. 
sia d'una trattativa di gover­
no che in pratica comincerà 
soltanto lunedì. 

Spadolini si rifiuta di espri­
mere un giudizio persino sul­
la novità di un presidente 
non democristiano. « Da sto­
rico — risponde — lascio vo­
lentieri questo problema agli 
storici. Comunque ritengo es­
senziale la compresenza al 
governo di forze laiche e cat­
toliche. Sono favorevole a un 
alternanza laica che però non 
si fondi su di una politica 
punitiva nei confronti dei 
cattolici e della DÒ >. 

E la scelta dei nuovi mini­
stri? Il nuovo governo non 
sarà un governo di tecnici, 
€ nel senso — dice Spadolini 
— che non nominerò ministri 
i direttori generali dei mini­
steri, come fece Badoglio. Ai 
partiti chiederò delle 'rose' di 
nomi, secondo il metodo che 
nel primo dopoguerra fu usa­
to anche da De Gasperi; e 
quindi deciderò ». Quante pol­
trone andranno alla DC? 
« Non si è discusso di dosag 
gì: nessuno mi ha ancora po­
sto il problema* (Piccoli ha 
però già detto anche in TV 
che la DC. perduta la presi­
denza del Consiglio, vuol far­
si la parte del leone). 

Nella conferenza stampa di 
Spadolini sono affiorati so­
prattutto due elementi di pre­
occupazione: da un lato, il 
rischio dei contraccolpi del 
risultato elettorale sulle forze 
politiche chiamate a trattare; 
dall'altro, l'iniziativa della 
Confìndustria la quale vuol 
rompere il patto del 1975 sul­
la scala mobile. Il presidente 
incaricato coglie questi fatti 
come motivi di possibile per­
turbazione. e ne parla con 
cautela: continua a cammi­
nare sulle uova. Per la sca­
denza delle amministrative 
parziali, si affretta a dichia­
rare di essere d'accordo con 
Crasi e con Piccoli sul fatto 
che alla prova elettorale non 
deve essere dato il significato 
di un test politico decisivo per 
la soluzione della crisi. 

Quanto all' atteggiamento 
confindustriale. Spadolini af­
ferma che *è da respingere 
ogni gesto unilaterale che 
possa inasprire i rapporti tra 
le forze sociali ». La lotta al­
l'inflazione richiede la ricer­
ca di una larga intesa etra 
tutte le forze sociali e politi­
che. al di là della loro collo­
cazione*. tanto più che è in­
teresse di tutti € arrestare J 
processo di indebolimento dei 
sindacati ». 

E come giudica Spadolini 
l'atteggiamento dei comunisti 
nei confronti del proprio ten­
tativo? e Ho constatato con 
soddisfazione che la reazione 
del PCI è stata di grande ri­
spetto. Ne prendo atto, pie­
namente contraccambiando ». 

Le ultime battute della 
campagna elettorale dei par­
titi non hanno portato muta­
menti di rilievo per quanto 
riguarda il corso della crisi. 
Piccoli ha ripetuto che la DC 
non cambierà atteggiamento 
< qualunque sia l'esito del vo­
to ». Forlani ha detto: « La 
novità del mandato affidato 
a Spadolini, che ha il pieno 
e leale appoqgio della DC. 

! non cambia l'ordine del pro­
blemi*: credere che ora tut­
to diventi più facile è cuna 
fatua celebrazione ài svolte 
che non esistono*. L'accento 
è fortemente < continuista ».' » 

Craxi (intervista al Messag­
gero) sostiene che e il gover­
no sì farà ». e La prossima 
settimana — dice — «ora de­
dicata a vn approfondito ne­
goziato politico • e program 
matìco. Tutto potrà svolgersi 
con rapidità. Abbiamo soste­
nuto fin dall'inizio il presiden­
te designato e continueremo 
a farlo ». A poche ore dal vo­
to prevalsone dunque, i toni 
rassicuranti per Spadolini. 

C.f. 

«Alfredino è morto perché 
non c'erano i mezzi necessari» 
Una conversazione franca con gli allievi operai dell'Arsenale militare della 
città ligure - Il presidente della Repub blica ha parlato della crisi di governo 

LA SPEZIA — «La tragedia 
di Vermicino poteva essere 
evitata: la responsabilità non 
è dei Vigili del fuoco o dei 
carabinieri, ma dipende dal­
la carenza di organizzazione 
e dai mezzi necessari per 
far fronte a questi casi d' 
emergenza. Sono andato via 
dal quel tragico pozzo con 1' 
angoscia nel cuore e con la 
convinzione che il piccolo Al­
fredo poteva essere salvato ». 
Con queste parole, pronuncia­
te con voce commossa, il 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertini ha risposto 
alla domanda di una giovane 
allieva-operaia dell'Arsenale 
della Marina militare aella 
Spezia. Pertini. in un clima 
festoso ed assolutamente in­
formale. si è intrattenuto a 
lungo con i ragazzi dell'Ar­
senale e della scuola media 
«Fossati». E' stato questo. 
senz'altro il momento più in­
teressante e meno protocol­
lare della visita ufficiale del 
presidente della Repubblica 
alla Spezia. Nella mattinata 
Pertini aveva ricevuto il sa­
luto delle autorità locali: il 
sindaco compagno Giacché. 
il presidente della Provincia 

Baruzzo, il prefetto Di Mau­
ro e i presidenti della Giun­
ta del Consiglio regionale. 
In rappresentanza del Sena­
to il compagno Flavio Ber­

tone. Subito dopo, accompa­
gnato dai ministri Lagorio e 
De Michelis. si è recato al 
Cantiere Muggiano dove è 
stato accolto dai la/oratori 
con entusiasmo ed è stato sa­
lutato dal presidente dell'IRI 
Pietro Sette. Il compagno 
Franco Arbasettì. a nome del 
consiglio di fabbrica, del 
Muggiano. rivolgendo un cor­
diale benvenuto al presidente 
ha sottolineato l'importanza 
della sua visita alla Spezia: 
« L'incontro con il Capo del­
lo Stato — ha detto Arbaset-
ti — costituisce un contribu­
to significativo alla creazio­
ne di un più stretto rapporto 
fra istituzioni e mondo del la­
voro. in un momento in cui 
cresce fra i lavoratori la 
preoccupazione per la grave 
vicenda della Loggia P2 e le 
sue ripercussioni sulle istitu­
zioni democratiche ». 

Più tardi, nella splendida 
cornice del centro studi del­
la Cassa di Risparmio di Vil­
la Marigola (Lerici). si è 

svolto l'incontro con gli ope­
ratori economici della Provin­
cia; dopo il pranzo al Cir­
colo ufficiali « Vittorio Ve­
neto » Pertini si è infine re­
cato all'Arsenale Militare. 
dove ha deposto una corona 

v al monumento ai Caduti. E' 
ripartito' dalla Spezia intorno 
alle ore 17. 

All'interno della palestra 
della scuola allievi-operai 
dell'Arsenale, Pertini si è 
incontrato con i giovani, i 
suoi interlocutori preferiti. 
Come è suo solito, ha rinun­
ciato ai discorsi ufficiali 
« perché fanno venire la bar 
ba »: ha preferito che fos­
sero gli altri ad avvicinarsi 
ai lui e a rivolgergli delle 
domande « anche impertinen­
ti ». Ed i ragazzi hanno ac­
colto il suo invito, senza far­
selo ripetere due volte: dopo* 
qualche titubanza, si sono av­
vicinati al microfono ed han­
no rivolto a Pertini numerose 
domande. Con profonda uma­
nità il presidente ha risposto 
« Come presidente della Re­
pubblica mi sento anch'io 
responsabile della tragedia di 
Vermicino — ha risposto a 
chi gli chiedeva se Alfredo 

poteva essere salvato — però 
i miei poteri sono limitati e 
se cerco di protestare, mi 
saltano tutti addosso ». 

«Che cosa ne pensa della 
crisi di governo? Si potrà ri­
solvere? ». 

« Mi pare che il presidente 
incaricato Spadolini sia sul­
la buona strada — ha rispo­
sto Pertini — i tempi però 
devono essere brevi; che i 
partiti discutano pure tra di 
loro, ma alla fine devono 
cercare di mettersi d'accordo 
per risolvere i problemi del 
nostro Paese: la disoccupa­
zione giovanile, la casa, il 
terrorismo, la droga ». A chi 
gli ha chiesto se come pre­
sidente aveva da rimproverar­
si qualcosa. Pertini a rispo­
sto con estrema sincerità: 
«Ho forse commesso degli 
errori, ma senz'altro margi­
nali; posso affermare comun­
que di aver fatto sempre gli 
interessi del popolo italiano. 
Forse , qualcuno che mi ha 
eleto presidente — ha aggiun­
to sottovoce — in questi ulti­
mi lenìpi si è pentito di aver­
lo fatto». 

Patrizia Bertozzi 

La solidarietà dei colleghi del padre di Alfredo Rampi 

le donne emiliane aderiscono 
all'appello lanciato dalla madre 

«Il dolore deve trasformarsi in un impegno per avere soccorsi adeguati» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — « Se succedesse 
un'altra volta, non vogliamo 
assistere impotenti alla tra­
gedia. Non voghamo solo sof­
frire, sperare e piangere: vo­
gliamo che ci siano i mezzi 
per salvare le vite umane in 
pericolo, e persone preparate 
per ogni tipo di intervento di 
soccorso». Con queste paro­
le, ieri mattina in una sala -
di palazzo D'Accursio, le 
donne elette nel consiglio re­
gionale, nei comuni, nelle pro­
vince e nei quartieri dell' 
Emilia-Romagna hanno spie­
gato il senso di un appello 
inviato al presidente della 
Camera e a quello del Se­
nato. «Abbiamo fatto nostre 
le parole della madre di Al­
fredo Rampi: "In un paese 
civile, in un'epoca nella quale 
la tecnologia ci può portare 
sulla Luna, è inammissibile 
che possa ripetersi la trage­
dia di Vermicino" ». 

Sono già cinquanta le don* 
ne che hanno apposto la loro 
firma all'appello: donne del 
PCI. del PSI. del PSDI. del 
PRI, Indipendenti. Adesso 1" 
appello verrà portato in tutti 
i comuni e nei quartieri. 

«Condividiamo e facciamo 
nostro — dice l'appello delle 
donne — il messaggio lan­

ciato al Paese dalla mamma 
di Alfredo: che il sacrificio 
del piccolo non sia vano, che 
il Parlamento e gli organi 
dello Stato provvedano alla 
rapida istituzione di un cen­
tro di soccorso e di protezio­
ne civile efficiente ». < 

Tutte noi — hanno spiega­
to — come le altre donne, co­
me gli < altri uomini. - siamo 
state per ore, angosciate, da­
vanti al televisore. Ma il do­
lore. per noi che siamo state 
elette dagli altri cittadini, de­
ve trasformarsi in impegno 
per cambiare, per costruire, 
il più presto possibile, quegli 
strumenti di soccorso in cui 
tutti abbiamo sperato, inva­
no, in quella lunga notte da­
vanti al video. • ' 

Allo Stato si chiede di da­
re vita ad un centro di coor­
dinamento per il soccorso e 
per la protezione civile, spe­
cializzato per interventi in 
condizione diverse, con mezzi 
tecnici adeguati, con uomini 
selezionati ed addestrati. Un 
servizio che non può -avere 
però solo una struttura na­
zionale. «Quando il terremo­
to ha distrutto i paesi dell'Ir-
pinia e della Basilicata, la 
prima colonna di soccorsi ar­
rivò da Bologna e ' non dai 
ministeri di Roma ». Una so­

lidarietà che. da tutta l'Emi­
lia-Romagna. continua anche 
in questi giorni. Non è solo 
capacità di organizzazione. 
ma una scelta di solidarietà. 

Ieri, le stesse donne che 
hanno firmato l'appello, han­
no voluto, con una lettera, 
essere vicine alla madre di 
Alfredo nel momento in cui 
è fatta oggetto di calunnie 
infami. « Carissima Franca — 
hanno scritto — ti vogliamo 
esprimere la nostra solidarie­
tà. Ti siamo vicine, lo sia­
mo state e lo siamo ora.- Vor­
remmo allontanare da te il 
nuovo dolore di • quelle bar- ' 
bare azioni e ciniche illazio­
ni. Non è questa la gente, 
tanta, tantissima, che ha sof­
ferto con te e come noi ha 
ammirato la tua dignità e la 
tua riservatezza perché ha 
compreso il tuo dolore. Ab­
biamo raccolto il tuo appello 
per il coordinamento nel no­
stro Paese dì un centro di 
protezione civile». 

Jenner Meietti 

ROMA — Altre testimonianze 
di solidarietà alla famiglia 
Rampi, e di sdegno per il 
comportamento di alcuni, con­
tinuano ad arrivare. In parti­
colare ì colleghi di Fernando 

Rampi, quelli che con lui la­
vorano al servizio utenze del­
l'Acca, l'azienda - comunale, 
per l'elettricità e ' le acque, 
hanno mandato ai giornali un 
messaggio, seguito da centi­
naia di firme, che vogliamo 
pubblicare integralmente, an­
che perché siamo certi di non 
essere nel novero delle testa­
te cui i colleghi di Fernando 
Rampi si riferiscono. 
' Ecco fi testo: «Esprimiamo 
il più vivo sdegno per la ver­
gognosa condotta di taluni 
giornalisti i quali hanno fa­
vorito con un infame e inam­
missibile campagna-stampa, il 
linciaggio morale della fami­
glia Rampi, già duramente 
provata dal grave evento lut­
tuoso della morte dì Alfre­
dino. 

A Fernando Rampi e a sua 
moglie, cui è mancata la for­
tuna ma non la dignità e la 
forza d'animo, i coueghi ri­
propongono i sensi del più in­
tenso cordoglio, la più profon­
da solidarietà per la violen­
za morale che stanno suben­
do. e si stringono a loro-in 
un abbraccio affettuoso». 

Anche un gruppo di donne 
dell'Arci ha voluto inviare a 
Franca Bizzarri una lettera 
di solidarietà affettuosa e una 
promessa di impegno per il 
futuro. 

Per iniziativa dei deputati comunisti, socialisti e radicali 

In Parlamento lo scandalo della «protezione civile» 
ROMA — Investita la com­
missione Interni della Came­
ra dei gravi e inquietanti in­
terrogativi posti dalla trage­
dia di Vermicino. L'iniziativa 
è dei comunisti, dei socialisti 
e dei radicali che, con di­
stinte ma convergenti inizia­
tive, hanno sollecitato una 
iniziativa (anche con audi­
zioni che portino ad una ri­
definizione degli strumenti 
legislativi peraltro lasciati 
inoperanti da tutti i gover­
ni susseguitisi nell'ultimo de­
cennio) che faccia adegua­
tamente fronte agli scanda­
losi ritardi già clamorosa­
mente evidenziati con il ter­
remoto di novembre. 

In particolare i comunisti 
hanno chiesto — con una ri­
solutone di cui sono primi 
firmatari i compagni Da Pra­
to. Gualandi. Conti e Anna 
Maria Ciai — che 11 nuovo 
governo riferisca immediata­

mente dopo il suo insedia­
mento «suUe cause dell'im­
preparazione e dell'inefficien­
za del Servizio protezione ci­
vile manifestatesi ancora una 
volta nei giorni scorsi in oc­
casione delia tragedia di Ver­
micino e del terremoto che 
ha nuovamente colpito alcu­
ne zone della Sicilia ». • r 

La risoluzione impegna 
inoltre il governo ad attuare 
il «Progetto protezione e di­
fesa civile in Italia», par­
tendo dalla situazione deter­
minatasi in seguito al terre­
moto di novembre, e definen­
do i caratteri e i contenuti 
che il Servizio di protezione 
deve avere nei tre momenti 
essenziali della prevenzione, 
del soccorso e della ricostru­
zione, e « stabilendo con 
chiarezza fi livello politico di 
responsabilità ». 

A questo proposito il PCI 
denuncia anche come siano 

trascorsi inutilmente dei me­
si dal momento del pensio­
namento del direttore gene­
rale della protezione civile, 
senza che si sia provveduto 
alla nomina del successore: 
e i ritardi scandalosi nella 
ristrutturazione e nel coor­
dinamento degli enti prepo­
sti alla difesa dai terremoti. 

Altre richieste immediate: 
l'attuazione rapida di misu­
re * che assicurino la dispo-
nibifità di personale, mezzi 
tecnici, strumenti d'indagine. 
attrezzature tecniche neces-
tarì alle diverse esigenze, sti­
pulando'ove necessario con­
venzioni con enti e privati »; 
la realizzazione della rifor­
ma del Corpo nazionale dei 
•igili del fuoco, secondo le 
direttrici già da tempo fis­
sate dal Parlamento e siste­
maticamente ignorate dai go­
verni: l'attuazione (anche 
questa scandalosamente ri­

tardata) del provvedimenti 
straordinari per il potenzia­
mento e l'ammodernamento 
del Corpo, previsti dalla leg­
ge 336 approvata esattamen­
te un anno e dieci giorni or 
sono.? 
- La risolutone comunista in­
fine sollecita una profonda 
revisione sia della legge del 
*70 sulla protezione civile 
(legge ormai superata dai 
tempi - e dalle . conoscerue 
scientifiche e tecnologiche, " 
troppo accentratrice e prefet­
tizia, imprecisa e lacunosa 
nella definizione delle strut­
ture organizzative), e sia del 
suo regolamento di attuazio­
ne che. sebbene emanato so­
lo pochi mesi fa, solo e pro­
prio in conseguenza delle pro­
teste post-terremoto in Cam­
pania e Basilicata, accentua 
1 caratteri negativi della 
legge. 

proprio adesso e con quel tono 
TN GENERALE t giornali 
•*• che abbiamo visto ieri 
(fatta eccezione, natural­
mente, per il nostro e per 
« La Stampa » di Torino, 
che vi ha dedicato un 
titolo in prima pagina) 
hanno avuto Vana di sor­
volare sul fatto che la 
grande maggioranza degli 
industriali raccolti nella 
Confìndustria. capitila l' 
avvocato Basetta e il di­
rettore della Federmecca-
nica, Mortillaro, hanno an­
nunciato la denuncia del­

l'accordo sottoscritto nel 
1975 sulla scala mobile e 
sulUorario di lavoro. Di 
che si tratti precisamen­
te e quali siano la porta­
ta e le probabili conse­
guenze della decisione co­
municata lo ha illustrato 
ampiamente ieri con la 
consueta bravura e con 
esemplare chiarezza ti 
compagno Bruno Ugolini 
su queste colonne; ma noi 
crediamo che non sia inu­
tile aggiungere alcune os­
servazioni, sulle quali vor­

remmo richiamare Tatten-
tione dei compagni operai. 

Perché proprio adesso 
Basetta e i suoi fidi han­
no dato l'annuncio della 
disdetta che il 24 giugno 
dovrebbe trovare la sua 
conferma ufficiale? Solo 
perché quella data k im­
minente o non anche per­
ché i comunisti, mettendo 
in conto una possibile, se 
pur difficile, riuscita del 
tentativo di Spadolini. 
hanno assicurato una op­
posizione « più morbida » 

e quindi, in sostanza, una 
opposizione che finirebbe 
per incoraggiare il nuovo 
governo a perseguire una 
politica più sensibile alle 
esigenze del movimento 
operaio? La Confìndustria, 
guidata da Merloni (ma 
perché, sia detto di pas­
sata, quest'uomo non si 
pettina mai? f ha forse ca­
pito che una DC corrotta 
è pur sempre il suo ideale? 

Ce anche da notare, in­
fine, il tono con cui i 
* falchi* industriali han­

no dato il loro annuncio. 
Un tono brutale, perento­
rio, irrevocabile. Un to­
no da « questa volta o mai 
più ». Immaginate che co­
sa avrebbero scritto a que­
sto riguardo t giornali del 
perbenismo nazionale, se 
così si fossero comportati 
gli operai? Avete sentito 
pronunciare, da parte dei 
padroni, una sola parola 
di rammarico per un ge­
sto che avrebbero almeno 
dovuto presentare come 
doloroso pure per loro, 
anche se in fondo non sta 
vero, anche te sia chiaro 

che U loro desiderio su­
premo, non confessato, è 
di seguitare a comandare 
come prima, come quan­
do, avendo di fronte un 
governo di corrotti o, nel­
la migliore delle ipotesi, 
di complici o di favoreg­
giatori, preferivano chia­
ramente i ladri ai galan-. 
tuominiT L'altro Uri Ba­
setta e i suoi ci hanno 
fatto vedere la toro vera 
faccia. Hanno ancora una 
volta ragione i lavoratori, 
i quali sanno che lor si­
gnori vanno trattati co­
me si meritano. 

Fortefcraccla 

LETI» 
«n 
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«Destabilizza» 
chi rende meno stabili 
le loro sedie? 
Cara Unità. 

a parer mio alcune cose che il segretario 
della DC ha detto nel suo messaggio (Agri* 
genio 7 giugno '81) ne lasciano trasparire 
altre, probabilmente solo pensate. Bisogna 
saper leggere fra le righe. Mi ci provo, 
prendendo in considerazione soprattutto t • 
punti che restano oscuri. Piccoli secondo 
me voleva dire: "Sentiamo il dovere di tran­
quillizzare piduisti noti e ignoti. Al fine di 
evitare dissanguanti epurazioni nella DC 
faremo di tutto per mettere a tacere questa 
storia della P2 e ci adegueremo affinchè 
nessun'altra lista salti fuori. 1 "fratelli" 
veri hanno il dente avvelenato contro i pi' 
duisti. Dicono che rovinano loro la reputa­
zione. 

""Protesto contro questa ventata diprò-
testa": questa non è la sana ventata reazio­
naria auspicata da noi in un recente passa­
to! - '-.., - v i 

• «Noi poi siamo gente poco avvezza al 
movimento: siamo per natura dei sedentari. 
Infatti destabilizzare il nostro sistema si­
gnifica rendere meno stabili le nostre sedie. 

"Il nostro elettorato ci perdoni, ma noi 
stiamo bene seduti. Solo così possiamo e-
scogitare il sistema migliore per far lavora­
re (in senso stretto) gli altri per noi. 

«Un'inconfondibile etichetta di violenza 
distingue infine coloro che mandano i no­
stri amici in ferie anticipate. Molto meglio 
sarebbe che li mandassimo in gita di grup­
po all'estero: non dovrebbero neanche 
preoccuparsi di esportare valuta, perchè a 
questo hanno già tutti provveduto...» 

MARY SILVA REMONATO 
(Rcmanzacco - Udine) 

Quel «comizio» a Verona 
alla sfilata degli alpini 
Egregio direttore, 

prima di scrivere, ho aspettato più di un 
mese per dare tempo ai politici (veronesi e 
non), ai cittadini ai vertici militari che il 10 
maggio hanno partecipato qui a Verona al­
la sfilata dei «nostri» gloriosi alpini: ho 
aspettato che qualcuno contraddicesse o al­
meno si dissociasse dall'assurdo e anacro­
nistico comizio, al quale siamo stati obbli­
gati, la mattina della sfilata, dallo speaker 
ufficiale. 

Quanta retorica, quanto stravolgimento 
della storia, quale uso anacronistico e di 
parte della parola «Patria»... 

Perchè questo silenzio, da parte delle 
forze politiche democratiche e costituzio­
nali della nostra città? Ha avuto niente da 
obiettare la sinistra antifascista? E l'onore-
vale - Sottosegretario' rappresentante- del 

' Ministro della Difesa» ScovacricchV ha 
nulla da aggiungere? 

Maresciallo GIANLUIGI OBER 
(Verona) - - -

L'illusione . 
del «posto sicuro» • -r 

Cara Unità, , -
quando la crisi economica era meno mani» 
festa, non per caso questo sistema capitali­
stico aveva lasciato intrawedere l'Illusione 
dei garantismi, a cui molti credevano: pen­
siamo un momento a quella del «posto si­
curo». che oltre a non essere una garanzia 
era semplicemente un mito, una cosa cioè 
desiderabile ma non traducibile in concreto 
nella realtà. Perchè? Perchè troppi «se» in­
tervengono, si frappongono a rendere incer­
to quello che comunque non potrebbe essere 
certo. Quali? Se fosse possibile una perenne 
espansione.^ Se l'espansione non è ostaco­
lata dalla crescita industriale del terzo e 
quarto mondo... Se esisteranno sempre ri­
sorse di materie prime ed energia ed a bas­
so prezzo ecc..f •- -
'•' Quello che è assolutamente certo a que­

sto mondo è la morte, ma non sempre pare 
tanto ovvia questa considerazione. Certo 
che se una economia non è basata sul con­
sumismo voluttuario, se quella economia 
non è nata e sviluppata solo per soddisfare 
gli egoismi dei ricercatori-ai-profitto (ca­
pitalisti), se quindi, non ha bisogno di e-
spandersi per non spegnersi, se non ha biso-

. ino di illimitate risorse e quindi non rapina 
l'umanità che le possiede... allora è possibi­
le avere delle garanzie, delle certezze. Ma 
quella società non è la nostra: sarebbe una 
società nel Socialismo! 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

Come documentare 
46 mesi di servizio 
nell'XI Bersaglieri? 
Caro direttore. 

nato nel 1921 in Francia da genitori ita­
liani. nel 1938 chiesi e ottenni la cittadi­
nanza francese. 

1940: la guerra e l'occupazione da parte 
dei tedeschi. Con i miei genitori sono rima­
sto in Lorena. 

Fine 1941 o inizio 1942: il Console italia­
no di Metz ci manda una cartolina perchè 
mi presenti alla leva, in base a leggi emesse 
dai governo italiano allora in carica, cioè la 
chiamata sotto le armi di cinque classi C17. 
'18. '19. '20. '21) di figli maschi i cui geni­
tori erano italiani. 

Maggio 1942: dovetti raggiungere il di­
stretto dì Saette, da dove mi mandarono. 
dopo la visita medica, all'Undicesimo Reg­
gimento Bersaglieri. Dopo due o tre mesi 
fui mandato a Pisa, al 33* Battaglione dello 
stesso Reggimento. 

Novembre 1942: occupazione italo-tede­
sco della Tunisia e della Corsica, ove con la 
mia unità fui mandato e ove siamo rimasti 
fino al settembre 1943. Lì. sotto il comando 
del col. Fucci, il giorno 14 settembre 1943 
abbiamo affrontato le truppe tedesche già 
di stanza in Sardegna, che transitavano per 
la Corsica per poi passare sul continente. 

* Ottobre 1943: le Forze Armate francesi 
diedero l'ordine agli italiani di lasciare la 
Corsica, ciò che fu fatto. Dalla Corsica. 
siamo passati in Sardegna, ove siamo ri­
masti fino all'inizio del 1944. Nel corso di 
gennaio 1944, imbarcati a Cagliari sulla 

nave da guerra Montecuccolt. sbarcati a > 
Napoli il giorno dopo, ci portarono in un 
campo ad Afragola. Da lì. il giorno succes­
sivo. ci fecero salire su degli automezzi e ci 
trasportarono a Venafro. 

Nel frattempo la nostra unità venne in­
quadrata nel Corpo Italiano di Liberazio­
ne. i 
< Ai primi giorni di febbraio slamo andati 
sulle Mainarde a dare il cambio ad una 
unità delle forze polacche, e vi siamo rima­
sti fino alla liberazione del Molise. Da lì 
siamo passati sul fronte Adriatico, cioè 
partendo da Chicli fino oltre lesi. 
• Poi ci riportarono a Piedimonte d'Alife. 

per riorganizzazione. Dopo pochi mesi, e a 
tappe, ci portarono a Bracciano, poi nelle 
vicinanze di Siena, e di lì sul Monte delle 
Formiche, di fronte a Bologna; questo all'i­
nizio del 1945. Nel frattempo eravamo stati 
inquadrati nella Divisione Legnano. • . 

Aprile 1945: attacco e marcia in avanti 
fino all'annientamento delle forze naziste e 
fasciste. 

Dal 7 maggio 1945: fummo di stanza a 
Bergamo, ove rimasi fino a giugno: e di lì 

• sul lago di Como. Nell'ottobre 1945 traslo­
cati a Milano in corso Italia. Per me la 

' guerra era finita. Parecchie volte a Milano 
' andai dal console francese, ma lui mi dice­
va che legalmente non poteva aiutarmi per­
chè le leggi erano che in Italia ero italiano 
e in Francia ero francese. 

I mesi passarono finché nel febbraio 
1946 trovai una missione francese che si 
occupava di rimpatriare gli italiani che abi­
tavano ante-guerra in Francia e lì trovai il 
mezzo per potere rientrare. 

La ragione per cui vi ho raccontato la 
mia storia di 40 anni fa è questa: sono arri­
vato alla fine della mia carriera lavorativa 
e sono in pensione: però gli enti di qui che ci 
versano questa pensione vogliono un atte­
stato legale italiano che confermi quella 
assenza di 46 mesi di non pagamento delle 
quote previdenziali e perciò mi sono recato 
-al consolato italiano di Metz l'anno scorso 
a settembre per inoltrare una domanda, ma 
siamo a giugno 1981 e ancora non ho rice­
vuto quel pezzo di carta. Che cosa debbo 
fare? 

HENRI URSELLA 
(Amneville • Francia) 

Per lasciare un piccolo 
segno di progresso 
politico e culturale 
Caro direttore, 

sono cominciate le feste rfe/Z'Umtà e, ri­
ferendomi a quelle frequentate l'anno scor­
so ma anche ad alcune di quest'anno, si 
nota l'insufficiente allestimento di un certo 
spazio politico. Troppo si risolve con lo 
sguardo ai menù dei ristoranti, che ben in­
teso servono, alla lotteria, edalla sera con 
ballo più o meno liscio. - - • « •*-*.: 

' Non intenda, per questo èssere solo criti­
co, ed è perciò che proporrei a chi si occupa 
presso la Direzione del PCI delle Feste -
«fe/Z'Unita, la produzione di scorrevoli va­
demecum sui problemi importanti e scot­
tanti del momento: riforma pensionipropo* 

- sta dai PCI, riforma sanitaria, aborto, di-
, vorzio, diritti dell'ammalato in ospedale. 
riforma istituzionale, scandali, la Costitu­
zione stessa, ed altri ancora. 

Possono essere piccoli libretti con un co­
sto modèsto e che, con la dovuta presenta­
zione fatta alte feste stesse, diventerebbero 

1 tanti motivi e momenti di dibattito tra la 
pente. Un modo anche questo* tra gli altri, 
che lascerebbe, a festa finita, un piccolo ma 
importante segno di progresso politico a 
culturale, 

• , - ' " ' GINO MARIO VINCENZI 
/ i '" '' : (Goito - Mantova) 

. Poi non stupiamoci se 
la qualità delle decisioni 
sarà proporzionale... , 

. Cara Unità, jS ; ^ " ^ '- , 
molti denunciano la lentezza del proces­

so tributario (pare che i ricorsi pendenti 
siano quasi due milionif) e la scarsa qualità 
delle decisioni delle Commissioni tributa­
rie. Per t'esperienza che ho potuto acquisirà 
(da oltre sette anni sono membro di Com­
missione tributaria) non posso non condivi­
dere tali critiche e ritengo che quelle caren­
ze siano dovute, in varia misura, all'esi­
stenza di ben quattro gradi di giudizio, al 
mancato impiego a tempo pieno dei giudici 
tributari e alla scarsa competenza tecnica 
giuridica in tanti di loro, all'assenza di 
pubblicità dell'udienza di discussione dei 
ricorsi, ecc. 

Viene unanimemente riconosciuta, alme­
no a parole, l'esigenza di procedere ad una 
profonda e sostanziale revisione dell'attua­
le normativa sul contenzioso tributario. Ma 
una tale revisione — ammesso che venga 
attuata — richiederà, non è diffìcile preve­
derlo, tempi lunghi o, addirittura, lunghis­
simi. In tempi brevi, però, alfine di ottenere 
un rendimento quanto meno accettabile, sia 
sotto l'aspetto quantitativo che qualitativo, 
delle Commissioni tributarie, bisognerebbe 
almeno affrontare e risolvere il punto do­
lente dei compensi spettanti ai componenti. 

Forse pochi sanno che ai componenti del­
le Commissioni tributarie di primo e di se­
condo grado viene corrisposto, peraltro in 
ritardo, per ogni ricorso deciso un compen­
so compreso tra le tre e le quattromila lire 
(al lordo delle ritenute fiscali). Trattasi di 
un compenso irrisorio, se si tiene conto del­
l'impegno che comporta (o dovrebbe com­
portare) lo svolgimento delle funzioni di 
componente di Commissione tributaria. 
specialmente quando oggetto della contro­
versia sono questioni complesse con decina 
o centinaia di milioni di imposte. 

Tanti giudici tributari, per «pudore», non 
sollevano pubblicamente la questione del 
loro trattamento economico, ma tale que­
stione dovrebbe comunque essere affronta­
ta da tutti coloro che vogliono una giustizia 
tributaria più rapida e più efficiente; per­
chè, altrimenti, non potranno stupirsi o in­
dignarsi per la lentezza del processo tribu­
tario o se la qualità di tante decisioni sarà 
proporzionata all'entità dei compensi per­
cepiti dai giudici. Quali obiettive garanzie 
possono infatti forn're giudici tributari che 
si dedicano ad amministrare la giustizia 
nei ritagli di tempo e per compensi irrisori? 

dott MARIO PISCITELLO 
(Verbania • Novara) 
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